
  

 

 

CAMMINANDO 
foglio d’informazione e vita cristiana della Unità Pastorale di Vetto 

(Parrocchie di Cola, Crovara, Gottano, Piagnolo e Vetto)                    
Vetto: tel. 0522 815556 – mail: parrocchiavetto@gmail.com 

Parroco: don Bogumil Krankowski   tel. 3395657978 mail: bogu.k2@gmail.com 

 

 

DOMENICA 04 FEBBRAIO 2024 

V DEL TEMPO ORDINARIO (ANNO B) 
 

All'inizio della vita pubblica Gesù attraversa i luoghi dove più forte pulsa la vita: il 
lavoro (barche, reti, lago), la preghiera e le assemblee (la sinagoga), il luogo dei 
sentimenti e dell'affettività (la casa di Simone). 

Gesù, liberato un uomo dal suo spirito malato, esce dalla sinagoga e “subito”, come 
incalzato da qualcosa, entra in casa di Simone e Andrea, dove “subito” (bella di 
nuovo l'urgenza, la pressione degli affetti) gli parlano della suocera con la febbre. 
Ospite inatteso, in una casa dove la responsabile dei servizi è malata, e l'ambiente non 
è pronto, non è stato preparato al meglio, probabilmente è in disordine. Grande 
maestro, Gesù, che non si preoccupa del disordine, di quanto di impreparato c'è in 
noi, di quel tanto di sporco, dell'aria un po' chiusa delle nostre vite. E anche lei, donna 
ormai anziana, non si vergogna di farsi vedere da un estraneo, malata e febbricitante: 
lui è venuto proprio per i malati. Gesù la prende per mano, la rialza, la “risuscita” e 
quella casa dalla vita bloccata si rianima, e la donna, senza riservarsi un tempo, 
“subito”, senza dire «ho bisogno di un attimo, devo sistemarmi, riprendermi» (A. 
Guida) si mette a servire, con il verbo degli angeli nel deserto. 

Noi siamo abituati a pensare la nostra vita spirituale come a un qualcosa che si svolge 
nel salotto buono, e noi ben vestiti e ordinati davanti a Dio. Crediamo che la realtà 
della vita nelle altre stanze, quella banale, quotidiana, accidentata, non sia adatta per 
Dio. E ci sbagliamo: Dio è innamorato di normalità. Cerca la nostra vita imperfetta 



  

per diventarvi lievito e sale e mano che solleva. Questo racconto di un miracolo 
dimesso, non vistoso, senza commenti da parte di Gesù, ci ispira a credere che il 
limite umano è lo spazio di Dio, il luogo dove atterra la sua potenza. Il seguito è 
energia: la casa si apre, anzi si espande, diventa grande al punto di poter accogliere, a 
sera, davanti alla soglia, tutti i malati di Cafarnao. La città intera è riunita sulla soglia 
tra la casa e la strada, tra la casa e la piazza. Gesù, polline di gesti e di parole, che 
ama porte aperte e tetti spalancati per dove entrano occhi e stelle, che ama il rischio 
del dolore, dell'amore, del vivere, lì guarisce. 

Quando era ancora buio, uscì in segreto e pregava. Simone lo rincorre, lo cerca, lo 
trova: «cosa fai qui? Sfruttiamo il successo, Cafarnao è ai tuoi piedi». E Gesù 
comincia a destrutturare le attese di Pietro, le nostre illusioni: andiamo altrove! Un 
altrove che non sappiamo; soltanto so di non essere arrivato, di non potermi 
accomodare; un “oltre” che ogni giorno un po' mi seduce e un po' mi impaurisce, ma 
al quale torno ad affidare ogni giorno la speranza. 

 
Padre Ermes Ronchi 
 
 
 
 

Domenica 18 febbraio, alle ore 16, presso la Chiesa 
parrocchiale di Vetto 

ANGELO FRANCHINI 

presenta i “Testimoni oculari”: 10 personaggi che  rivivono il 
loro incontro con Gesù 

UNARAPPRESENTAZIONE TEATRALE TRATTA DAI VANGELI 
CHE CI INTRODUCE NELLA MEDITAZIONE DEL PERIODO 
QUARESIMALE. 

 

 

 

 



  

SETTIMANA  05 febbraio – 11 febbraio 
Sabato 03 febbraio S. Biagio, vescovo e martire 
Ore 17,00 (Vetto): Santa Messa  
Benedizione della gola 
 
Domenica 04 febbraio V DEL T.O. (ANNO B)  
46 esima GIORNATA MONDIALE PER LA VITA 
Ore 09,00 (Cola): Santa Messa: Def. Grisanti Pierino, Orlando e Italina 
Ore 10,30 (Vetto): Santa Messa  
 
Martedì 06 febbraio S. Paolo Miki e compagni, martiri 
Ore 16,00 (Vetto): Santa Messa:  
 
Mercoledì 07 febbraio 
Ore 16,00 (Vetto): Santa Messa 
 
Giovedì 08 febbraio 
Ore 16,00: (Vetto): Santa Messa presso Casa Protetta 
 
Venerdì 09 febbraio  
Ore 16,00: (Vetto): Santa Messa  
 
Sabato 10 febbraio Santa Scolastica, vergine 
Ore 17,00 (Vetto): Santa Messa: Def. Suor Franca Galaverni  
 
Domenica 11 febbraio VI DEL T.O. (ANNO B)  
XXXII GIORNATA MONDIALE DEL MALATO 
Ore 09,00 (Cola): Santa Messa: Def. Genitoni Renato, Elisa e Nobili Marianna 
Ore 10,30 (Vetto): Santa Messa: Def. Angelo, Brenno, Bramina, Agostino 
 

 
La raccolta del farmaco termina lunedì 12 febbraio 
 

 
 
 

11 FEBBRAIO 2024 
PREPARIAMOCI ALLA XXXII GIORNATA MONDIALE DEL MALATO 

DOMENICA 11 FEBBRAIO, ALLE ORE 16,00 PRESSO L’ORATORIO DELLA PARROCCHIA SACRO 
CUORE DI BARAGALLA IN VIA MONS. GILBERTO BARONI 1, IL NOSTRO VESCOVO MONS. GIACO-
MO MORANDI CI INTRATTERRA’ SULLA FRASE TRATTA DAL VAMGELO DI GIOVANNI 

“ VUOI GUARIRE?” (GIOV. 5,6) 
L’INCONTRO E’ APERTO A TUTTI. CHI PUO’ PARTECIPI 

 
 
 
 
 



  

MESSAGGIO DEL SANTO PADRE FRANCESCO 
PER LA XXXII GIORNATA MONDIALE DEL MALATO 

11 febbraio 2024 
«Non è bene che l’uomo sia solo». Curare il malato curando le relazioni 

 
 «Non è bene che l’uomo sia solo» (Gen 2,18). Fin dal principio, Dio, che è amore, ha creato l’essere umano per la co-
munione, inscrivendo nel suo essere la dimensione delle relazioni. Così, la nostra vita, plasmata a immagine della Trini-
tà, è chiamata a realizzare pienamente sé stessa nel dinamismo delle relazioni, dell’amicizia e dell’amore vicendevole. 
Siamo creati per stare insieme, non da soli. E proprio perché questo progetto di comunione è inscritto così a fondo nel 
cuore umano, l’esperienza dell’abbandono e della solitudine ci spaventa e ci risulta dolorosa e perfino disumana. Lo di-
venta ancora di più nel tempo della fragilità, dell’incertezza e dell’insicurezza, spesso causate dal sopraggiungere di una 
qualsiasi malattia seria.  
Penso ad esempio a quanti sono stati terribilmente soli, durante la pandemia da Covid-19: pazienti che non potevano 
ricevere visite, ma anche infermieri, medici e personale di supporto, tutti sovraccarichi di lavoro e chiusi nei reparti di 
isolamento. E naturalmente non dimentichiamo quanti hanno dovuto affrontare l’ora della morte da soli, assistiti dal 
personale sanitario ma lontani dalle proprie famiglie.  
Allo stesso tempo, partecipo con dolore alla condizione di sofferenza e di solitudine di quanti, a causa della guerra e 
delle sue tragiche conseguenze, si trovano senza sostegno e senza assistenza: la guerra è la più terribile delle malattie 
sociali e le persone più fragili ne pagano il prezzo più alto.  
Occorre tuttavia sottolineare che, anche nei Paesi che godono della pace e di maggiori risorse, il tempo dell’anzianità e 
della malattia è spesso vissuto nella solitudine e, talvolta, addirittura nell’abbandono. Questa triste realtà è soprattutto 
conseguenza della cultura dell’individualismo, che esalta il rendimento a tutti i costi e coltiva il mito dell’efficienza, di-
ventando indifferente e perfino spietata quando le persone non hanno più le forze necessarie per stare al passo. Diventa 
allora cultura dello scarto, in cui «le persone non sono più sentite come un valore primario da rispettare e tutelare, spe-
cie se povere o disabili, se “non servono ancora” – come i nascituri –, o “non servono più” – come gli anziani» (Enc. 
Fratelli tutti, 18). Questa logica pervade purtroppo anche certe scelte politiche, che non riescono a mettere al centro la 
dignità della persona umana e dei suoi bisogni, e non sempre favoriscono strategie e risorse necessarie per garantire ad 
ogni essere umano il diritto fondamentale alla salute e l’accesso alle cure. Allo stesso tempo, l’abbandono dei fragili e la 
loro solitudine sono favoriti anche dalla riduzione delle cure alle sole prestazioni sanitarie, senza che esse siano saggia-
mente accompagnate da una “alleanza terapeutica” tra medico, paziente e familiare. 
Ci fa bene riascoltare quella parola biblica: non è bene che l’uomo sia solo! Dio la pronuncia agli inizi della creazione e 
così ci svela il senso profondo del suo progetto per l’umanità ma, al tempo stesso, la ferita mortale del peccato, che si 
introduce generando sospetti, fratture, divisioni e, perciò, isolamento. Esso colpisce la persona in tutte le sue relazioni: 
con Dio, con sé stessa, con l’altro, col creato. Tale isolamento ci fa perdere il significato dell’esistenza, ci toglie la gioia 
dell’amore e ci fa sperimentare un oppressivo senso di solitudine in tutti i passaggi cruciali della vita.  
Fratelli e sorelle, la prima cura di cui abbiamo bisogno nella malattia è la vicinanza piena di compassione e di tenerezza. 
Per questo, prendersi cura del malato significa anzitutto prendersi cura delle sue relazioni, di tutte le sue relazioni: con 
Dio, con gli altri – familiari, amici, operatori sanitari –, col creato, con sé stesso. È possibile? Si, è possibile e noi tutti 
siamo chiamati a impegnarci perché ciò accada. Guardiamo all’icona del Buon Samaritano (cfr Lc 10,25-37), alla sua 
capacità di rallentare il passo e di farsi prossimo, alla tenerezza con cui lenisce le ferite del fratello che soffre.  
Ricordiamo questa verità centrale della nostra vita: siamo venuti al mondo perché qualcuno ci ha accolti, siamo fatti per 
l’amore, siamo chiamati alla comunione e alla fraternità. Questa dimensione del nostro essere ci sostiene soprattutto nel 
tempo della malattia e della fragilità, ed è la prima terapia che tutti insieme dobbiamo adottare per guarire le malattie 
della società in cui viviamo.  
A voi, che state vivendo la malattia, passeggera o cronica, vorrei dire: non abbiate vergogna del vostro desiderio di vi-
cinanza e di tenerezza! Non nascondetelo e non pensate mai di essere un peso per gli altri. La condizione dei malati in-
vita tutti a frenare i ritmi esasperati in cui siamo immersi e a ritrovare noi stessi.  
In questo cambiamento d’epoca che viviamo, specialmente noi cristiani siamo chiamati ad adottare lo sguardo compas-
sionevole di Gesù. Prendiamoci cura di chi soffre ed è solo, magari emarginato e scartato. Con l’amore vicendevole, che 
Cristo Signore ci dona nella preghiera, specialmente nell’Eucaristia, curiamo le ferite della solitudine e dell’isolamento. 
E così cooperiamo a contrastare la cultura dell’individualismo, dell’indifferenza, dello scarto e a far crescere la cultura 
della tenerezza e della compassione.  
Gli ammalati, i fragili, i poveri sono nel cuore della Chiesa e devono essere anche al centro delle nostre attenzioni uma-
ne e premure pastorali. Non dimentichiamolo! E affidiamoci a Maria Santissima, Salute degli infermi, perché interceda 
per noi e ci aiuti ad essere artigiani di vicinanza e di relazioni fraterne.  
Roma, San Giovanni in Laterano, 10 gennaio 2024  

 

 
FRANCESCO 


